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L’azienda consiglia a tutti di rinviare il viaggio. Cofferati: «Mancano le sanzioni e a volte la volontà di applicarle»

Ferrovie in ginocchio
Stop dei capistazione, Italia nel caos
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Dalle 21di ieri sera il traffico ferroviario è pra-
ticamenteparalizzato. E ci rimarrà fino a que-
sta sera alle 21. Si tratta della seconda domeni-
ca consecutivadi caos. Dopo i macchinisti, la
settimana scorsa, ora è la volta deicapistazio-
ne. La conferma da parte dell’Ucs dello sciope-
ro di24 oreha indotto le stesse Fs aconsigliare
a tuttidi «rinviare il viaggio». Nonostante ogni
buona volontà l’ente non èinfatti in grado di
fornire alcuna garanzia riguardo ai servizi che
potranno essereassicurati.
L’agitazione è stata decisa malgrado l’ordinan-
za delministro dei Trasportiche la«differiva»
ad altra data. E secondo le stesse Fs avviene «in
violazione di qualsiasi regola». Losciopero dei
ferrovieri che fanno capo all’Ucs, (Unione dei
capistazione) è«un’interruzione di pubblico
servizio ècome tale andrà trattato, l’azienda
potrà raccogliere inominatividi chinon siè
attenuto all’ordinanzaministeriale e passarli
alla magistratura». È questa la rispostadel mi-
nistro dei trasporti ClaudioBurlando. Per Bur-
lando, ladecisione dell’UCS è «un fatto molto
grave» perché l’organizzazione sindacale non
si è impegnata a garantire i treni ed i servizi mi-
nimi e quindi siprefigura un’interruzione di
servizio dipubblica utilità. «Nonsiamopiù da-
vanti ad uno sciopero cheprevede sanzioni -
ha aggiunto il ministro - siamo di fronte ad una
vera interruzione dipubblico servizio e come
tale l’aziendalo dovrà trattare». I dirigenti del-
l’Ucs hanno acconsentito, venerdì sera, a ridur-
re da 48a 24 ore la durata dello sciopero ma si
sono rifiutati di accettare del decisionidel mi-
nistroconsiderandole dirette contro la libertà
di sciopero. Hanno anzicomunicatoche non
avrebbero garantito alcun convoglio e che
avrebberoconcesso soltanto un’ora di «cusci-
netto» ai treniche si fossero trovati in movi-
mento allo scattaredell’agitazione.
Le Ferrovie sono state così costrette a rivedere
ancheil piano dei servizi di emergenza che
avevano in precedenza predisposto. Benché il
numero degli aderenti al sindacato autonomo
sia modesto, la posizionedei capistazioneè
cruciale per la circolazione: bastano poche
astensioni dal lavoro per paralizzare lunghi
percorsi. Le Fsparlano perciò diprevedibili
«gravi disagi» su tutta la rete e inun comunica-
to si limitano adire che «farannodi tutto» per
«effettuare servizi minimi di circolazione sulla
direttrice tirrenica, sulla tratta Sud-Roma-Mi-
lanoe viceversa, su quelle Torino-Milano-Ve-
nezia e Roma-Venezia eviceversa, sulle tratte
Roma-Bari-Lecce e viceversa». Sicercherà an-
che, aggiungono, di «assicurareun treno ogni
due ore sulla Napoli-Milano-Roma e vicever-
sa». Il segretariodellaCgil SergioCofferati ha
duramentecriticato l’agitazione sostenendo
che deve essere fatta rispettare la disposizione
delministro Burlando. «Secosì non sarà - dice
Cofferati- bisognerà che chi ne ha il compitoe
la funzione, inquesto caso la commissione, ne
tragga le debite conseguenze».Il segretario del-
la Cgil lamenta però lacune nella attuale legi-
slazione, e forsequalcosa dipiù. Dice che
«mancano le sanzioni», ma qualche volta an-
che «la volontà nell’applicarle».

L’INTERVISTA

Giugni: «Sono azioni illegali
intervenga la magistratura»
ROMA. Il professor Gino Giugni,
presidente della Commissione di
garanziachevigila sugli scioperinei
servizipubblici, è d’accordoconchi
lamenta lacune e inadeguatezze
nella legge che dovrebbe salvaguar-
dare gli utenti. In qualche caso
mancano le sanzioni, sostiene, in
altrinonc’èlavolontàdiapplicarle.

Intanto ci dica, professore: se-
condo lei questo sciopero dei ca-
pistazioneè illegale,comesosten-
gono le ferrovie, o perfettamente
lecito, come sostengono i suoi
promotori?

«Il ministro può precettare i lavo-
ratori, o impedendo lo sciopero o
differendolo.InquestocasoBurlan-
do ha scelto la via più prudente, ha
ordinatounrinvio.

Il sindacato autonomo dei capi-
stazione, la Ucs, non ha però accet-
tato l’ordine. Così facendo, non ha
rispettato la legge. Questa azione si
devequindiconsiderareillegale».

Eallorachecosaaveteintenzio-
ne di fare per punire questa viola-
zione?

«Noinonpossiamofareniente, la
commissione di garanzia non ha
poteri che riguardino il mancato ri-
spetto della precettazione. La re-

sponsabilità in questo caso è di ca-
rattere penale. Chi di dovere si deve
rivolgereallamagistratura».

La magistratura che sanzioni
puòcomminare?

«Sanzioni non detentive. Am-
mende, in altre parole. Anche se bi-
sogna aggiungere che c’è qualche
discussione al riguardo. Alcuni ma-
gistrati ritengonoinfatti che, incasi
come questi, si possa imputare il
reato di interruzione di pubblico
servizio. E allora le pene non sono
piùsolopecuniarie,diventanomol-
topiùsevere».

C’è chi sostiene, e tra questi an-
che il segretario della Cgil Coffe-
rati, chelesanzioninonsonoade-
guate. In qualche caso mancano,
inaltrisonoinsufficienti.

«Sì, è vero, anche noi siamo d’ac-
cordo:abbiamo già chiesto chesi ri-
veda tutto il sistema sanzionatorio.
Ma questo è un problema che ri-
guardailParlamento,è lìchesideve
decidere».

L’accusa è anche un’altra però,
e più grave. Si dice che spesso c’è
una scarsa volontà di applicare
anche le pene che pure sono
espressamentepreviste.Èvero?

«Sì. E questo è l’aspetto più serio

di tutta la feccenda. Lapossibilità di
reprimere comportamenti scorretti
e illegali è ridottadallamancanzadi
norme adeguate, ma forse soprat-
tutto dal fatto che troppo frequen-
temente si lascia correre. In questo
modo si ingenera in alcuni sindaca-
ti e in settoridi lavoratori la convin-
zione che la legge in fondo non va
presatropposulserio».

Ma chi è che lascia correre, pro-
fessore?

«Soprattutto le stesse aziende.
Molto spesso le infrazioni sono
commesse da lavoratori, e più spes-
so da organizzazioni sindacali, nei
confronti delle aziende. E ciò avvie-
ne in particolare nel settore dei tra-
sporti.

Ma queste stesse aziende non
hanno il coraggio, o non trovano
conveniente,utilizzareglistrumen-
ti di repressione che hanno a dispo-
sizione».

Si riferisce alle Ferrovie dello
Stato?

«No. Sono soprattutto le aziende
minori acomportarsi inquestomo-
do. Nel trasporto su rotaia, si tratta
ingeneredelleferrovielocali».

Edoardo GardumiLa stazione di Roma Termini; in alto Gino Giugni; in basso Claudio De Mattè

In Friuli va a fuoco
una carrozza

Presidente al posto di Crisci? Lui è cauto: «Ci sto pensando, Cimoli sta lavorando bene»

«Io sto con gli utenti»
Il ministro Burlando chiama Demattè per rilanciare le FsUn vagone di un treno interregionale Venezia-Udine

delle Ferrovie dello Stato è stato danneggiato la
notte di venerdì da un incendio che è divampato per
cause in corso di accertamento, senza causare alcun
ferito. Il treno - il numero 2474, partito da Venezia
alle 23.54 e in arrivo a Udine alle 1.34 - è stato fermato
nella stazione di Casarsa della Delizia (Pordenone)
dove l’incendio è stato spento da personale delle
Ferrovie dello Stato e da squadre dei Vigili del Fuoco
giunte da Pordenone e da San Vito al Tagliamento
(Pordenone). I passeggeri a bordo del treno, che non
erano numerosi - secondo fonti delle Ferrovie dello
Stato, le quali non hanno precisato se nel vagone
interessato dalle fiamme vi erano o meno persone -
sono stati fatti scendere e hanno proseguito il viaggio
con un treno successivo.

MILANO. AlloraprofessorDemat-
tè, sarà leiilnuovopresidentedel-
leFerroviedelloStato?

«Mi scusi, ma non posso dire
niente»

C’è chi dice che il suo nome è
stata fatto uscire apposta daqual-
cunochevuole«bruciarlo».Com-
mento?

«Certo, sono rimasto meraviglia-
to nel vedere il mio nome in prima
pagina. Ma non ho la più pallida
idea di come sia uscito e se ciò ri-
sponde alle manovre di qualcuno.
Ma se fosse così ne sarei felicissi-
mo».

Questovuoldirecheègiàorien-
tato verso una decisione negati-
va?

«No, volevo solo dire che la presi-
denza delle Fs non è un regalo per
nessuno. Salvo che per quelli che
nonhannoaltrodafare».

Può dire quando è stato contat-
tato?

«No, io ho l’abitudine di osserva-
re certe regole di correttezza istitu-
zionale. Quindi non posso confer-
mare.Midispiace».

Macistapensando?Ono?
«Queste sono cose di grande deli-

catezza istituzionale. Chi ha le re-
sponsabilità lo comunicherà quan-
doloriterràopportuno».

Secondolei inquestafaseilpro-
blema principale delle ferrovie
qualè?

«Il tempo. Purtroppo i cittadini
sono impazienti e hanno ragione a
esserlo, ma per ricostruireun’azien-
daincui,diciamo,negliultimianni
c’è statoqualcheproblema,civuole
tempo. È questo il vero problema.
Perleferrovieserveunlavorodilun-
ga lena che secondo me Cimoli sta
facendomagnificamente».

Maleiciandrebbevolentierial-
leFerroviedelloStato?

«Io stobenissimodovesono.Ene
hofinsopraicapelli».

Questo significa che ha deciso
perilno?

«Non ho confermato. Manon ho
nemmenosmentito.»

Quindi, senedovrebbededurre
checistapensando.Ecosì?

«Sì,stocercandodicapire».
Claudio Demattè, chiude la con-

versazione. È a casa, in famiglia. Sta
scrivendoil suoconsuetocommen-
toquindicinaleperil«Corrieredella
Sera». Sulle ferrovie dello Stato? Ri-
de. E risponde: «No, sul mondo del-
l’economiasommersa».

Salire o no su quella poltrona che
scotta? L’ex presidente della Rai,
nonché ex presidente dell’universi-
tà Bocconi, chiamato dal ministro
dei trasporti Burlando a guidare
un’aziendaacontinuorischiodide-
ragliamento, è perfettamente con-
sapevoledelladelicatezzadellascel-
ta e delledifficoltà che si troverebbe
difronte.

«A Demattè, comunque, gli han-
no rovinato il week-end - confida
un suo collaboratore che, tuttavia,
conoscendolo bene, è sicuro che
non sono certo le difficoltà a spa-
ventarlo «Lui alle grane è abituato».
E il ricordo va subito ai tempi della
sua breve e travagliata presidenza
Rai - interrotta dal governo Berlu-
sconi con decisionismo interessato
- stagione che è rimasta targata co-
me «l’èra dei professori» e che ha la-
sciato dietro di sé un sottile filo di
nostalgiaprofumatodipulizia.

56 anni, trentino, Demattè è un
bocconiano Doc. Prima come stu-
dente. Poi come docente di Econo-
mia degli intermediari finanziari
(incarico che mantiene tuttora),
quindi, come segretario generale e
direttore della Scuola di direzione
aziendale e, infine, come rettore.
Un professore a tutti gli effetti. Ma
destino volle che il titolo - sui gior-

nali -seloconquistosolonelgiugno
93 quando fu eletto alla presidenza
dellaRaidaunconsigliodiammini-
strazione composto di accademici.
Appunto la stagione dei professori.
Che durò meno di un anno: fino al-
la primavera del 94 quando la Rai
venne normalizzata da quel Polo
delle Libertà che aveva vinto le ele-
zioni.

Acquapassata.Oggia influiresul-
le decisioni di Demattè saranno al-
tre considerazioni. Compreso quel-
le legatealsuoattuale«lavoro».Che
non vorrebbe abbandonare. Già,
Demattè, oltre a essere rimasto do-
cente alla Bocconi, è vicepresidente
della Cariplo Spa e presidente della
Banca Carime, la seconda del Sud,
ossia l’Istituto dove sono state rag-
gruppate le attività controllate da
«Ca‘ de Sass» nel Mezzogiorno (Ca-
riPuglia, Carical - la Cassa di Cala-
briaeLucania-eCariSalerno).

Qualche mese fa il governoaveva
pensato a lui già per altre poltrone
«calde», ad esempio, quella dipresi-
dente dell’Authority delle teleco-
municazioni. Ma proprio l’attacca-
mento alla Cariplo lo avrebbe dis-
suaso dal tornare a Roma. Ma, chis-
sà, sequestavoltanongli fossechie-
sto di lasciare gli incarichi nella Ca-
riplo, potrebbe anche accettare la
sfida.

Una scelta difficile da definire al-
lo scadere del week-end. Si sa, per
martedì prossimo è già fissata una
riunione del consiglio di ammini-
strazione delle Fs che potrebbe san-
cirelasuccessione.Già,èscontatala
conferma di Giancarlo Cimoli co-
me amministratore delegato, non
quella dell’attuale presidente,Gior-
gioCrisci. Che lascerebbe.PerClau-
dioDemattè.

Michele Urbano
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Posso dire
che sto
benissimo
dove
sono ora

Firenze, capistazione indifferenti alle richieste dei viaggiatori

«Non c’è il treno? Non lo so»
I ferrovieri in sciopero lasciano a piedi anche tutti i delegati della «Cosa 2».

FIRENZE. «Guardi, non sono auto-
rizzato a fornirle questo tipo di infor-
mazioni». È gentile, ma allarga le
braccia il capostazione sovrinten-
dentediFirenzeSantaMariaNovella,
mentre su quello che è sicuramente
uno degli snodi ferroviari cruciali del
paese - quello che collega nord e sud,
quello che se si blocca divide in due
l’Italia -staperabbattersilatempesta.
Non è ancora del tutto chiaro con
quale forza essa si ripercuoterà sul
Belpaese:verso le18di ierisottoleve-
trate della bella stazione realizzata in
pieno ventennio dall’architetto Mi-
chelucci si respirava la tipica atmo-
sfera di nervosa calma prima della
battaglia. Uno scenario ben diverso
da quello che si materializzerà dalle
21 in poi: masse di persone accalcate
davanti ai tabelloni - desolatamente
vuoti - e all’imbocco dei binari, i cen-
tralini delle Ferrovie prese d’assalto,
l’angoscia e l’incertezza su ogni sin-
golo convoglio in partenza. Venti-
quattr’oredicongestione:precedute,
perlomeno qui a Firenze, da una fitta
nubediimbarazzatosilenzio.

Il signor Violi, nella sua elegante e
sobria divisa da capostazione, ha lo
stesso aplomb del burocrate di
stampo risorgimentale mentre ti
spiega con grande cortesia e altret-
tanta decisione che «per ottenere
le notizie che le interessano, si de-
ve rivolgere all’ufficio clienti. Deve
capire, la situazione è in rapida
evoluzione e noi non possiamo
dirle nulla allo stato attuale», affer-
ma con al fianco una solerte colla-

boratrice che annuisce ritmica-
mente. Nessuna parola sul perché
di questo braccio di ferro con il
ministro Claudio Burlando, sul
malessere che ha portato a questa
stretta, sullo «sfascio» denunciato
da molti lavoratori delle Ferrovie,
sui deragliamenti assurti al rango
assai poco europeo di abitudine, su
quello che si muove (o non muo-
ve, nella fattispecie) nel mondo
dei trasporti italiani. Un mondo a
parte, in cui tanta umanità si ritro-
va gettata alla rinfusa negli stessi
treni, accorpata nelle stesse sale
d’attesa, sparpagliata nei McDo-
nald’s delle più svariate stazioni
italiane: la barbona scalza appog-
giata in stato catatonico ad un mu-
ro del bar, il capannello degli inef-
fabili collezionisti di schede telefo-
niche in costante trattativa, il gio-
vane ed aitante manager col cellu-
lare d’ordinanza appiccato all’o-
recchio, il gruppo di giovani stu-
denti tedeschi con l’immenso zai-
no multicolor in partenza per la
capitale. «Sa, oggi è una giornatac-
cia», dice un altro ferroviere allar-
gando le braccia mentre fugge ver-
so il binario 16.

Il problema di tutti è lo stesso:
l’abituale certezza di partire ridotta
ad una speranza. Perché oggi i tre-
ni garantiti, quelli su cui non ci
piove, non sono poi così garantiti,
trattandosi di uno sciopero che in-
nanzitutto riguarda i capostazione.
Nella città del giglio c’è poi il pro-
blema che ci sono i circa quattro-

mila tra delegati, ospiti, giornalisti,
mezzo governo e umanità varia
degli «Stati generali della sinistra»,
la gran kermesse della Cosa 2 al
Palasport fiorentino: «Qui si ri-
schia un blackout istituzionale»,
scherza un delegato che pur riden-
do osserva con una certa appren-
sione il tabellone degli orari.

«Vede, il problema è che molti
non sanno ancora se lavoreranno
o no, perché temono una precetta-
zione dell’ultimo minuto», confi-
da un addetto al reparto movi-
menti. «È logico - aggiunge un al-
tro - non sappiamo nemmeno se
questo sciopero sia legale o no: c’è
quest’ordinanza del ministero che
l’Ucs ha deciso di rigettare, ma se-
poi non lavoro quelli vengono di-
rettamente da me».

Carlo Anselmi, un signore di
mezz’età in viaggio di lavoro, con
piemontese senso di rassegnazione
confida nel buonsenso: «Beh, se
non lo prendo ora, l’Eurostar, par-
tirò con quello dopo». «No, guardi
che non ci sono treni garantiti,
quando scatta lo sciopero si ferma-
no». «Oddio, oddio, allora speria-
mo bene. Forse è meglio che tele-
foni all’albergo». Già, ma non tutti
hanno l’albergo pagato dall’azien-
da. «Porca miseria!», esclama un
anziano in partenza, e cerca con lo
sguardo l’uomo in divisa ferrovia-
ria che saprà rassicurarlo sul buon
esito del suo weekend. Ma non c’è.

Roberto Brunelli

Ci vogliono
tempi
lunghi
per rinnovare
le ferrovie


